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Ingresso in fabbrica, Officine Meccaniche Reggiane, anni ‘40

Nell’estate del 2011 iniziava il trasferimento del materiale dell’Archivio Storico delle 
Officine Reggiane dalla sede storica di via Agosti alla sede del Polo Archivistico per 
iniziare la complessa operazione di recupero e riordinamento. Un trasferimento che ha 
rappresentato il salvataggio del più importante giacimento documentario industriale 
della nostra provincia. Tre anni dopo il nocciolo documentario più rilevante veniva 
messo a disposizione del pubblico, seguito nel 2018 dall’intero archivio relativo al 
personale, con oltre 22.000 fascicoli dei dipendenti Reggiane.
In questo percorso ormai decennale che ha visto unirsi nell’operazione Comune di 
Reggio Emilia (Proprietario dell’Archivio), Biblioteca Panizzi, Istoreco, Spazio Gerra, 
STU-Società di Trasformazione Urbana “Reggiane”, Università degli Studi di Modena 
e Reggio Emilia, ICAR-Istituto Centrale per gli Archivi, Soprintendenza Archivistica e 
Bibliografica dell’Emilia Romagna, Iren Rinnovabili con la collaborazione con Regione 
Emilia-Romagna, è stata privilegiata la strada di una continua comunicazione alla 
comunità reggiana dei vari step che le operazioni di recupero stavano concretizzando. 
Le Officine Reggiane rappresentavano un pezzo di storia economica, sociale, politica 
troppo importante per la Reggio del XX e XXI secolo per limitare la loro valorizzazione 
ai pur rilevanti aspetti storici ed archivistici.
Così sono state realizzate le prime due esposizioni presso Spazio Gerra (il Capitolo 
I nel 2015/2016 e il Capitolo II nel 2017/2018) proprio per condividere il  percorso 
di presentazione in itinere dei materiali che venivano (e vengono) progressivamente 
portati alla luce, catalogati, digitalizzati e restaurati all’interno dell’Archivio Storico 
Officine Reggiane depositato presso il Polo Archivistico del Comune di Reggio Emilia. 
Da questo vasto e multiforme patrimonio che testimonia il percorso di un’azienda che 
per un secolo ha determinato la storia materiale e sociale di Reggio Emilia (1904-1994) 
provengono anche i documenti che sono al centro della terza mostra (il Capitolo 3) che 
si tiene allo Spazio Gerra  dal 10 dicembre 2021 al 27 marzo 2022. Fedele al concept 
di rimanere in sintonia con le operazioni in corso sull’Archivio anche questa volta 
vengono presentati materiali recentemente recuperati e riorganizzati. In particolare 
sarà al centro dell’attenzione il patrimonio fotografico che consente di rendere 
conto, in maniera diretta, delle diverse tipologie produttive industriali delle Reggiane. 
Un’altra sezione illustra l’evoluzione della comunicazione aziendale attraverso l’analisi 
di materiali di propaganda e l’evoluzione della loro grafica. Documenti e fotografie 
raccontano poi la vita dei dipendenti, mettendola in relazione con i momenti storici e 
sociali del novecento, colta nel momento conviviale della mensa aziendale attraverso 
fotografie e documenti d’Archivio. In connessione e sviluppo con i partner di Fondazione 
Dalmine e Fondazione ISEC attraverso la loro mostra itinerante “Pausa pranzo”.
Uno sguardo particolare (presso la sede del Tecnopolo) viene rivolto alla produzione 
aeronautica che, pur concentrata in pochi anni (coincidente con la entrata dell’azienda 
nel Gruppo Caproni), ha generato il momento di massima espansione industriale.

ARCHIVIO STORICO REGGIANE:
UN NUOVO CAPITOLO  

DI UNA STORIA IN MOVIMENTO

“SIAM QUELLI LÀ, 
QUELLI FRA PALCO E REALTÀ*”

Fanzine di Spazio Gerra

ARCHIVIO STORICO 

Massimo Storchi

“Che figata i capannoni delle Reggiane, sai cosa ci si 
potrebbe fare li dentro, praticamente di tutto, giochi di luce, 
proiezioni, suoni, video. Roba che per una notte ti sembra di 
essere a Berlino”.  L’ho detto io, l’hai detto tu, l’hanno detto 
e lo dicono tutti, ciclicamente lo si auspica enfatizzando 
l’esigenza di non essere i soliti tristi provinciali, nella 
speranza cioè di allinearsi con le tendenze internazionali. 
C’è da chiedersi se questo ricorrente atteggiamento, 
questa dichiarata esigenza di fuggire dalle apparenze di 
provincialismo, attraversava anche le teste delle decine di 
migliaia di lavoratori reggiani che hanno fatto la storia di 
questa nostra secolare industria.
Perché a noi di Reggio ogni tanto è capitato di pensare 
a progetti “strampalati” o apparentemente impossibili 
che sono però diventati realtà. È lecito quindi pensare 
che queste “botte di pseudo megalomania” collettiva, 
quelle che ci hanno portato alle vele di Calatrava, all’arena 
Campo Volo non siano semplicemente figlie di un 
estremo provincialismo e della conseguente necessità di 
affrancarsene. La sintesi dialettale sarebbe: “adès ag’fom 
vèdèr nuèter com as fa”. 
A tal proposito vale anche la pena di citare il buon Liga 
con il suo “siam quelli là – siam quelli là – quelli fra palco 
e realtà – tàttavadadà”, quando forse inconsapevolmente 
descriveva lo stress esistenziale della rockstar facendone 
in realtà un ritratto molto simile a quello dei suoi 
concittadini: gente che a un certo punto, stanca di sentirsi 
considerata contadina, deve salire sul palcoscenico più 
grosso e presentare progetti da Guinnes. 
Entrare nell’archivio storico delle Officine Reggiane 
significa in effetti impastarsi completamente 
nell’esplorazione psicologica di una comunità che ci 
proietta nitidamente anche nel presente. Le Reggiane 
sono state un’esperienza unica e chiaramente figlia della 
convinzione che un esercito di reggiani, provinciali e 
modesti per eccellenza, se si danno da fare tutti insieme 
possono arrivare a realizzare qualsiasi cosa: aerei, treni, 
trattori, gru, zuccherifici, macchine agricole e alimentari 
di tutte le specie, fino a progettare alberghi volanti e 
chissà quali altri marchingegni. 
E ancora, con lo stesso spirito di gruppo, dare vita anche a 
imprese sociali e politiche che a loro volta rappresentano 
dei record. Come la più lunga occupazione di una fabbrica 
che la storia del lavoro ricordi. Anche loro, i nostri padri 
e nonni, in quei tempi si sono probabilmente detti “adès 
ag’fom vèdèr nuèter com as fa”.
L’importante è però capire che non è una gara o una 
dimostrazione di forza, perché non c’è niente di più 
provinciale che cercare di competere imitando o 
dimostrando di essere capaci di farla più grossa.   
Anche a questo ci serve la rilettura della nostra storia più 
recente.  Anche a questo ci servono i materiali di archivio 
delle Officine Reggiane. Per capire che una piccola città 
non ha bisogno di competere o imitare nessuno per 
entrare nella storia. 

*Dalla canzone “Tra palco e realtà” di Luciano Ligabue



DUE SERIE FOTOGRAFICHE INEDITE

LE ZINCOTIPIE

L’ampio archivio fotografico delle Officine 
Reggiane e del Fondo Losi, con le loro oltre 
27.000 immagini, coprono il periodo dal 
1937 al 1981 e documentano la totalità della 
produzione industriale dell’azienda. Al di là 
delle fotografie destinate alla realizzazione di 
cataloghi aziendali, pubblicità e materiali per 
clienti e fornitori, sono in gran parte ritratti 
anche i luoghi di lavoro, i diversi reparti, le 
mansioni del personale, la scuola apprendisti, 
i momenti di socialità e di dopolavoro. Il 
periodo maggiormente documentato è quello 
dagli anni ‘30 agli anni ‘50 dello scorso secolo, 
quando le Reggiane poterono usufruire sia dei 
migliori professionisti del settore, sia di un 
proprio ufficio fotografico e grafico.

Il materiale è molto diversificato e giunto 
a noi talvolta in condizioni critiche. Sono 
presenti negativi su vetro, su pellicola, stampe 
fotografiche, provini a contatto, album 
tematici e diapositive. Pertanto si è reso 
necessario un lavoro di catalogazione, pulitura 
e ricondizionamento che proseguirà ancora 
nei prossimi anni. Ad oggi è stato trattato circa 
il 40% del patrimonio fotografico presente 
nell’Archivio.

L’ARCHIVIO FOTOGRAFICO REGGIANE

Laboratorio Fotografico Officine Reggiane, 1941

Cos’è la zincotipia
Un procedimento di incisione in rilievo su lastre usate come matrici per la 
stampa tipografica. Base di partenza è un disegno o una fotografia.

A cosa serviva 
Alla realizzazione di cataloghi, manifesti pubblicitari, materiali promozionali 
per fiere, manuali per gli apprendisti, avvisi e stampati aziendali.

Quante ne conserva l’archivio Reggiane 
Oltre 1500 zincotipie sono contenute all’interno di una quarantina 
di cassetti in legno in dotazione probabilmente all’ufficio grafico e al 
laboratorio fotografico aziendali.

In mostra
Una selezione di sessanta matrici esemplari delle diverse categorie di 
produzione delle Reggiane (macchine per l’agricoltura e l’alimentazione, a 
treni, tram e componenti meccanci) è stata stampata in occasione di questa 
mostra con la medesima procedura usata all’epoca. A partire dai soggetti 
sono stati reinventati poster con un’estetica legata al periodo storico dei 
prodotti, che va dagli anni ‘30 agli anni ‘60.

La stampa
Le lastre di zinco usate come cliché, termine specialistico per matrice, 
sono da tempo state sostituite da supporti più performanti e meno costosi, 
così come il procedimento di stampa richiede una tecnica ormai in disuso 
e una macchina, la Stella Heilderberg, che sta entrando di diritto nei musei 
e in quella nicchia che è la storia della tipografia. Paradossalmente, ma non 
troppo, nel panorama di una società digitale sempre più smaterializzata, 
tutto ciò che porta con se manualità e maestranza assiste a una rinascita 
e una nuova gloria, dando ancora più valore e fascino a ciò che resiste nel 
tempo, a quel saper fare che si imparava a bottega, osservando, provando 

e sbagliando e ancora sbagliando, come racconta il tipografo Aurelio Nasso 
nel video e nel podcast realizzato in occasione della mostra. Un’esperienza 
fatta di odore di benzina, di grasso e inchiostro oleoso, mani sporche e 
veloci che manovrano leve e intuiscono dalla battuta della lastra se la 
pressione è quella giusta. Che osservano con il lentino tipografico il retino 
dell’immagine, parola sconosciuta ai non addetti ai lavori, che altro non è se 
non un’insieme di punti cosi minuscoli che assomigliano tanto ai pixel con 
cui oggi conviviamo. La tecnologia evolve sempre più velocemente, cambia 
la lente con cui guardiamo i suoi artefatti o prodotti, rimane il fascino di 
vedere all’opera chi la tecnologia la conosce e la svela. Grazie ad Aurelio 
abbiamo in mostra un pezzo di storia stampata nero su bianco, forse un 
po’ sbavato ma con quel fascino vintage a cui non si può resistere, e la 
confortante sensazione di avere ancora un certo controllo sulle macchine.

Esempio di stampa di zincotipia

La documentazione degli interni della palazzina 
direzionale appare di particolare rilievo dal 
punto di vista della realizzazione fotografica e 
dell’attenzione per la messinscena dello spazio. 
L’architettura monumentale, la ripartizione 
modernista degli ambienti, il mobilio imponenti 
dalle linee essenziali che caratterizzano gli 
uffici della direzione, così come l’attenzione 
per i dettagli nell’arredo richiamano con 
evidenza un’estetica che fa tutt’uno con la 
retorica fascista fondata su parole come ordine, 
progresso ed efficienza.
Il secondo nucleo tematico è costituito da una 
serie di ritratti di singolare interesse, seppure 
del tutto lontana dai temi dell’industria e del 
lavoro. Le immagini riprendono i protagonisti di 
spettacoli ed eventi sportivi degli anni 1941-’42, 
periodo in cui l’azienda veniva celebrata come 
avanguardia tecnologica per l’industria bellica 
e il Dopolavoro Reggiane (allora Corridoni) era 
uno dei palcoscenici più in voga della città per 
ospitare serate di spettacolo ed eventi sportivi.
In queste, come nelle fotografie di cantanti e 
cabarettisti che calcavano il palcoscenico del 
Corridoni, si riconosce la gestualità tipica del 
divismo di quegli anni. L’immagine che trapela 
è da leggere criticamente e da contestualizzare 

Tra i nuclei di inediti più interessanti si 
sono scelte due serie dei primi anni ‘40, 
quando le Reggiane erano un’azienda bellica 
nel momento di massima espansione e 
la comunicazione era una componente 
fondamentale della macchina di propaganda 
fascista volta a creare consenso popolare. Per 
questa ragione era necessario documentare 
e comunicare ogni singolo aspetto di quanto 
accadeva nell’azienda; non solo si celebrava 
l’innovazione tecnologica, con particolare 
riguardo alla produzione aerea, ma si poneva 
enfasi sul welfare che l’azienda offriva ai 
propri dipendenti e sull’immagine moderna e 
all’avanguardia dei propri spazi.

Pista di pattinaggio al dopolavoro, 1950

in un momento storico in cui la propaganda di 
regime cercava di costruire un immaginario di 
forza e persuasione a supporto di una guerra in 
corso e di un’economia bellica che in quell’inizio 
degli anni 40 appariva ancora vincente.

Spettacolo di varietà presso il dopolavoro Reggiane, 
inizio anni ‘40



LA PRODUZIONE FERROVIARIA 
DELLE “REGGIANE”

FRAMMENTI DI PRODUZIONE AVIO
IN MOSTRA AL TECNOPOLO

1. Renato Losi, Reparto di montaggio linea RE2001, inizio anni ‘40
2. Autore sconosciuto, RE2002 versione ungherese, inizio anni ‘40

Questa sezione della mostra “Archivio Reggiane Capitolo 3”, dedicata al 
settore avio delle Reggiane, è uno sguardo sull’assenza, sulla mancanza, 
su come il tempo e le vicende storiche possano quasi cancellare tracce 
importanti del nostro passato.
Le Reggiane produssero fra il 1939 e il 1944 oltre un migliaio di aerei (fra 
essi 405 SM 79, 350 RE2000, 237 RE 2001 e 251 RE2002) e 4.000 motori 
aeronautici. Di tutto ciò non resta quasi nulla, solo un RE2000 completo in 
Svezia (nel Museo dell’aeronautica), un RE2002 recentemente ricostruito 
presso il Museo dell’Aeronautica di Vigna di Valle e due SM79. Di tutta 
quella produzione sopravvivono solo frammenti, lacerti, pezzi sparsi.
L’impreparazione con cui affrontammo la guerra, la sconfitta, il valore nel 
dopoguerra dei materiali strategici impiegati e la generale noncuranza 
hanno cancellato le tracce di una produzione aeronautica di grande rilievo.
Presso il Tecnopolo viene oggi allestita questa sezione aeronautica con 
l’apporto dell’Archivio Storico Federighi di Pisa che mette a disposizione Massimo Storchi

un piano stabilizzatore di un RE2000 e per la prima volta espone in 
Italia la coda del trimotore Savoia Marchetti SM79 ripescato in Grecia e 
recentemente restaurato. Si tratta di uno degli oltre 400 velivoli costruiti 
su licenza negli anni ‘40 dalle nostre maestranze.
Come ormai noto l’esperienza costruttiva aeronautica delle Reggiane 
aveva avuto una prima realizzazione verso la fine della prima guerra già 
in collaborazione con la Caproni. A ricordo di quella vicenda (che prima 
un fortunale e poi la fine delle ostilità interruppe) sono visibili un modello 
in scala del Caproni Reggiane Ca5 costruito nel 1917 e tre centine alari 
originali. A corredo due eliche in legno di velivoli da bombardamento una 
delle quali appartenente all’aviazione austroungarica.
Disegni, foto e documenti provenienti dall’ Archivio Storico Reggiane 
completano questa sezione della mostra.

Per presentare le immagini di una parte della 
produzione ferroviaria delle Reggiane, ci 
piace ricordare un aneddoto che circolava 
fra i progettisti del settore aeronautico, che 
definivano il ferroviario come “ferro al kilo” 
cioè roba pesante ma a bassa tecnologia.
Tuttavia pochi sanno che la produzione 
ferroviaria fu quella che diede l’avvio alla 

SAFRE
(Sodalizio Amici Ferrovie Reggio Emilia)

Sezione ferroviaria, anni ‘50

fabbrica, e anche quella che ne segnò più a 
lungo la storia, per ben 86 anni, dal 1904 al 
1990.
All’epoca della nascita delle Reggiane la 
provincia di Reggio aveva una rete ferroviaria 
locale di circa 70 km, con necessità di fornitura 
e riparazione di materiale rotabile. La ferrovia 
era all’epoca l’espressione più avanzata della 
tecnologia meccanica.
Nelle immagini in mostra vediamo locomotive 
a vapore di tutti i tipi (alcune delle quali 
incredibilmente ancora oggi esistenti e 
funzionanti per viaggi rievocativi) e immagini di 
operai intenti nel faticoso lavoro di costruzione 
dei particolari meccanici, quali caldaie, bielle e 
altri componenti, in un periodo che va dal 1910 
al 1956.
Naturalmente anche in 
ferrovia le tecnologie si 
sono evolute: vediamo le 
Reggiane impegnate nella 
costruzione di locomotive 
elettriche, dalla fine degli 
anni ’20 fino al 1988, come la 
famosa “Tartaruga”, capace 
di toccare i 180 km/h già alla 
fine degli anni ’60.
Infine non è da trascurare 
la produzione di materiale 
rimorchiato, come i 
carri merci e le carrozze 
passeggeri, con centinaia di 
esemplari costruiti e riparati 
nel corso degli anni.
In questo ambito, degne 
di nota sono le carrozze 
costruite dalle Reggiane 

per la Compagnia Internazionale dei vagoni 
letto (CIWL) massima rappresentante del 
lusso su rotaia, con treni come il famosissimo 
Orient Express, dove gli interni delle carrozze 
presentano soluzioni e finiture di elevatissimo 
livello.
Ai giorni nostri, ben 4 carrozze CIWL delle 
92 costituite alle Reggiane sono in servizio 
per treni storici e turistici, a dimostrazione 
dell’altissima qualità del “ferro al kilo” prodotto 
negli stabilimenti di via Agosti.

Biella motrice della locomotiva a vapore, 1953-54
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Collage delle stampe ricavate dalle zincotipie in mostra.
Il collage è realizzato con i 3 colori primari: giallo, magenta e cyano.
Ogni colore corrisponde a una delle tante  linee produttive realizzate dalle Officine Reggiane negli anni: agroalimentare, trasporti e impianti industriali.
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